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VEGLIA DI AVVENTO 2014

“CASA DEL PANE”
Gruppo scout AGESCI Castelfranco Emilia 1
comunità R/S e comunità capi

Canto iniziale
Nella notte o Dio noi veglieremo

Con le lampade vestiti a festa

Presto arriverai e sarà giorno
Rallegratevi in attesa del Signore

Improvvisa giungerà la sua voce

Quando Lui verrà sarete pronti

E vi chiamerà amici per sempre

Raccogliete per il giorno della vita

Dove tutto sarà giovane in eterno

Quando Lui verrà sarete pronti

E vi chiamerà amici per sempre

Dal Messaggio di papa Giovanni Paolo II per la GMG del 2005
“Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre” (Mt 2,11). Niente di straordinario a prima vista. Eppure quel Bambino è diverso dagli altri: è l’unigenito Figlio di Dio che si è spogliato della sua gloria (cfr Fil 2,7) ed è venuto sulla terra per morire in Croce. E’ sceso tra noi e si è fatto povero per rivelarci la gloria divina, che contempleremo pienamente in Cielo, nostra patria beata.

Chi avrebbe potuto inventare un segno d’amore più grande? Restiamo estasiati dinanzi al mistero di un Dio che si abbassa per assumere la nostra condizione umana sino ad immolarsi per noi sulla croce (cfr Fil 2,6-8). Nella sua povertà, è venuto ad offrire la salvezza ai peccatori Colui che - come ci ricorda san Paolo - “da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà” (2 Cor 8,9). Come rendere grazie a Dio per tanta accondiscendente bontà?

I Magi incontrano Gesù a “Bêt-lehem”, che significa “casa del pane”. Nell’umile grotta di Betlemme giace, su un po’ di paglia, il “chicco di grano” che morendo porterà “molto frutto” (cfr Gv 12,24). Per parlare di se stesso e della sua missione salvifica Gesù, nel corso della sua vita pubblica, farà ricorso all’immagine del pane. Dirà: “Io sono il pane della vita”, “Io sono il pane disceso dal cielo”, “Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6, 35.41.51).
PER FARE IL PANE – PRIMO SEGNO: Gli ingredienti

Partiamo dalle fonti. Partiamo dal vangelo della natività, come raccontato da Luca. Ognuno di noi riceverà un foglietto con un versetto di questo vangelo. Proviamo a ricomporlo e a fare un esercizio di ascolto, anche reciproco. Stiamo fermi dove stiamo e possiamo solo leggere il nostro versetto, o al limite fare dei cenni e scambiarci occhiate. Il conduttore ha sottomano l'ordine corretto. Ogni volta che qualcuno sbaglia l'ordine di lettura suona un campanaccio e bisogna ripartire da capo. Pronti? Parte quello che ritiene di avere il primo versetto...
Canone: Adoramus Te, Domine
“Andiamo fino a Betlemme”, di don Tonino Bello
Vorrei essere per voi uno di quei pastori veglianti sul gregge, che la notte del primo Natale, dopo l’apparizione degli angeli, alzò la voce e disse ai compagni:” Andiamo fino a Betlemme, e vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”. Il viaggio è lungo, lo so. Per noi ci vuole molto di più che una mezz’ora di strada perché dobbiamo valicare il pendio di una civiltà che, pur qualificandosi cristiana, stenta a trovare l’antico tratturo che la congiunge alla sua ricchissima sorgente: la capanna povera di Gesù. Il viaggio è faticoso, lo so. Ci si chiede di abbandonare i recinti di cento sicurezze, i calcoli smaliziati della nostra sufficienza, le lusinghe di raffinatissimi patrimoni culturali, la superbia delle nostre conquiste…per andare a trovare che? “Un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. Il viaggio è difficile, lo so. Per noi, disperatamente in cerca di pace, ma disorientati da sussurri e grida che annunziano salvatori da tutte le parti, e costretti ad avanzare a tentoni nelle circospezioni di infiniti egoismi, ogni passo verso Betlemme sembra un salto nel buio.
E’ un viaggio lungo, faticoso, difficile, lo so. Ma questo, che dobbiamo compiere “all’Indietro”, è l’unico viaggio che può farci andare “avanti” sulla strada della felicità. Quella felicità che stiamo inseguendo da una vita, e che cerchiamo di tradurre con il linguaggio dei presepi, in cui la limpidezza dei ruscelli, o il verde intenso del muschio, o i fiocchi di neve sugli abeti sono divenuti frammenti simbolici che imprigionano non si sa bene se le nostre nostalgie di trasparenze perdute, o i sogni di un futuro riscattato dall’ipoteca della morte. Auguri, allora, miei cari fratelli. Andiamo fino a Betlemme, come i pastori. L’importante è muoversi. Per Gesù Cristo vale la pena lasciare tutto: ve lo assicuro. E se, invece di un Dio glorioso, ci imbattiamo nella fragilità di un bambino, con tutte le connotazioni della miseria, non ci venga il dubbio di aver sbagliato percorso. Perchè, da quel Natale, il volto spaurito degli oppressi, le membra dei sofferenti, la solitudine degli infelici, l’amarezza di tutti gli ultimi della terra, sono divenuti il luogo dove Egli continua a vivere in clandestinità. A noi il compito di cercarlo. E saremo beati se sapremo riconoscere il tempo della sua visita.
Mettiamoci in cammino, senza paura. Il Natale di quest’anno ci farà trovare Gesù e, con Lui, il bandolo della nostra esistenza redenta, la festa di vivere, il gusto dell’essenziale, il sapore delle cose semplici, la fontana della pace, la gioia del dialogo, il piacere della collaborazione, lo stupore della vera libertà, la tenerezza della preghiera. E allora, dal nostro cuore, non più pietrificato dalle delusioni, strariperà la speranza.
Buon Natale! 
PER FARE IL PANE – SECONDO SEGNO: Il tempo
Abbiamo impastato gli ingredienti, ora ci vuole il giusto tempo. Questo tempo che è nostro, che è quello in cui viviamo. Ascoltiamo Pane e coraggio di Ivano Fossati, in silenzio. Dopodiché ci mettiamo a coppie e abbiamo un minuto per dirci dove vorremmo far nascere Gesù oggi. Nel pavimento della basilica della natività, a Betlemme, c'è oggi una grande stella metallica nel luogo in cui la tradizione dice sia nato Gesù: noi, sul planisfero, metteremo una stellona nel punto in cui vorremmo far nascere Gesù oggi, nel nostro tempo.
Brano tratto da “Il cuore sulla via della salvezza. Pregare e meditare con il Cuore” di Ivan Bodrozic
Nella tua magnanimità ti sforzi di lasciare nel tuo cuore lo spazio  per gli altri, per Dio e per l’uomo. Sai bene quanto sia importante essere a disposizione di chi ti circonda, perché non sei stato creato per essere solo, ma per condividere con gli altri lo spazio di vita. Incamminati perciò nel cuore della grotta di Betlemme e impara da  essa. Incamminati, pellegrino, che dirigi il cuore verso Dio e con i piedi instancabili raggiungi Betlemme. Cerca la grotta dalla quale risplende una luce abbagliante della presenza di Dio perché in essa è nato il suo Figlio. Entra nel luogo sacro nel quale hai offerto rifugio a lui, piccolo discreto e sopraggiunto nel silenzio di una fredda notte palestinese, quando è entrato nella storia umana come vero uomo. Inginocchiati sul posto in cui lui ha rivelato la sua gloria come Emmanuele - Dio con noi - sul posto che, con il suo calore ha protetto il suo corpo, sul posto diventato santuario grazie alla Sua presenza. Non temere della sua semplicità e della sua modestia, perché di essa si è servito Iddio quando volle entrare nel mondo e rimanere per sempre in esso. Servendosi della grotta di Betlemme si è reso presente in te e nella tua storia, rendendo ogni cuore umano una speciale grotta della sua presenza. In te è quella Luce che il mondo non ha voluto né potuto contenere e accogliere. Infatti il cuore è vera Betlemme, luogo nel quale Dio prende una fissa dimora tra gli uomini e nel quale abita di
generazione in generazione. Il cuore è la grotta di Betlemme nella quale Dio, con ineffabile tenerezza paterna, depone la sua Parola. Incidendo in esso il suo nome continua a scrivere la genealogia evangelica. Entrando a far parte della storia umana la segna con il sigillo divino dell’eternità (…).

Verso la grotta di Betlemme, verso il cuore, si affrettano i pastori per vedere il Pastore delle sue anime, i magi per adorare il Re dei re e la Sapienza eterna. Perciò non desta meraviglia che solo nelle profondità del cuore puoi scoprire il luogo dove si incarna e si rivela al mondo la vera Sapienza. Quando la Sapienza dal cuore prende la parola insegna sia ai dotti che agli umili, ai magi e ai pastori. Fra i suoi tesori, grazie al Povero di Betlemme, è deposta la vera ricchezza che arricchisce sia i ricchi che i poveri. Intorno al Donatore di tutti i doni, che nel tuo cuore ha posto il trono della sua gloria, si incontrano tutti gli uomini di buona volontà. Perciò rallegrati, piccolo cuore, perché sei tanto grande che ai tuoi orizzonti si toccano i cieli e la terra nel lodare Dio. E non solo! In te sia Dio che l’uomo, ritrovano confortevole rifugio. Ti sei fatto su
misura di tutti e due. Non temere, piccola grotta, perché sei il luogo più adatto per accogliere il tuo Creatore, il Bambino di Betlemme, Dio e Uomo. Con te costruisce un mondo nuovo e tu gli dai calore e riparo quando è esposto ai venti impetuosi della storia e minacciato dalle prepotenti decisioni dei potenti.
PER FARE IL PANE – TERZO SEGNO: Il calore
C'è un calore migliore di quello umano, per accogliere Gesù nel nostro tempo? Siamo noi i chiamati a essere quella mangiatoia. Siamo noi i chiamati a divenire “casa del pane”. Ci dividiamo in 5 gruppi, ognuno dei quali medita su una delle seguenti parole chiave. In base ai testi proposti e al confronto, ogni gruppo presenterà la propria riflessione in forma di scenetta, mimo, quadro fisso, canzone, ecc.
ACCOGLIERE 

(noi stessi e l’altro…noi stessi per accogliere l’altro..e viceversa)
Dal Salmo 139 (Sal 139,14-17)
14 Io ti rendo grazie:

hai fatto di me una meraviglia stupenda;

meravigliose sono le tue opere,

le riconosce pienamente l'anima mia.

15 Non ti erano nascoste le mie ossa

quando venivo formato nel segreto,

ricamato nelle profondità della terra.

16 Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi;

erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati

quando ancora non ne esisteva uno.

17 Quanto profondi per me i tuoi pensieri,

quanto grande il loro numero, o Dio!
Brano tratto da “Sentirsi amati”, di Henry Nouwen
Credo profondamente in questo: per vivere una vita spirituale dobbiamo rivendicare per noi stessi che siamo “presi” o “scelti”. Lascia che io tenti di approfondire questo concetto. Quando so che sono scelto, so che sono stato visto come una persona speciale. Qualcuno mi ha notato nella mia unicità e ha espresso il desiderio di conoscermi, di avvicinarsi di più a me, di amarmi. Da tutta l’eternità, prima ancora che tu nascessi e diventassi parte della storia, tu esistevi nel cuore di Dio. Assai prima che i tuoi genitori ti desiderassero e che i tuoi amici riconoscessero i tuoi doni, o i tuoi insegnanti, colleghi e datori di lavoro ti incoraggiassero, tu eri già “scelto”. Gli occhi dell’amore ti hanno visto come una realtà preziosa, di infinita bellezza e di eterno valore. Quando l’amore sceglie, sceglie con una perfetta sensibilità per l’unica bellezza di colui che è scelto e sceglie senza che nessun altro si senta escluso. 

In questo mondo, essere scelto significa semplicemente esser messo da parte, a differenza di altri. Tu sai che in una società estremamente competitiva, “quelli scelti” sono guardati con particolare attenzione. Riviste intere sono dedicate agli “eroi” dello sport, del cinema, della musica, del teatro e delle altre attività dove si eccelle. Essi sono “quelli scelti”, e i loro fans, siano essi lettori, ascoltatori, spettatori, cercano di trarre qualche piacere compensativo nel conoscerli o nell’avvicinarli. 

Essere scelti come gli Amati di Dio è qualcosa di radicalmente diverso. Invece di escludere gli altri, li include. Invece di rifiutare gli altri, come meno validi, li accetta nella loro individuale unicità. Non è una scelta competitiva, ma compassionevole. Le nostre menti hanno grande difficoltà ad afferrare una tale realtà. Forse le nostre menti non la capiranno mai. Forse solo i nostri cuori possono riuscirvi. Ogni volta che sentiamo parlare di “persone scelte”, “talenti scelti” o “amici scelti”, quasi automaticamente cominciamo a pensare a delle élites e ci è difficile non provare sentimenti di gelosia, rabbia o risentimento. Non è raro che la percezione che gli altri sono scelti porti all’aggressione, alla violenza e alla guerra. Ma ti supplico, non cedere la parola “scelto” al mondo. Osa sostenerla come se fosse tua, anche se è continuamente incompresa. Devi persistere nella verità che sei “quello scelto”. Questa verità è la base fondamentale su cui puoi costruire una vita come Amato. Quando perdi contatto con il tuo “essere scelto”, ti esponi alla tentazione di rifiutare te stesso, e questa tentazione mina la possibilità di ogni crescita come Amato.
CAPIENZA 

(Noi siamo “capaci”, capienti, di accogliere Dio e l’altro)
Dal Salmo 27 (Sal 27,7-9)
7 Ascolta, Signore, la mia voce.

Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!

8 Il mio cuore ripete il tuo invito: 

"Cercate il mio volto!".

Il tuo volto, Signore, io cerco.

9 Non nascondermi il tuo volto,

non respingere con ira il tuo servo.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.
Dal Messaggio di papa Giovanni Paolo II per la GMG del 2004
Il desiderio di vedere Dio abita il cuore di ogni uomo e di ogni donna. Cari giovani, lasciatevi guardare negli occhi da Gesù, perché cresca in voi il desiderio di vedere la Luce, di gustare lo splendore della Verità. Che ne siamo coscienti o no, Dio ci ha creati perché ci ama e affinché lo amassimo a nostra volta. Ecco il perché dell’insopprimibile nostalgia di Dio che l’uomo porta nel cuore: “Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto” (Sal 27, 8). Questo Volto – lo sappiamo – Dio ci ha rivelato in Gesù Cristo. Volete anche voi, cari giovani, contemplare la bellezza di questo Volto? Ecco la domanda che vi rivolgo in questa Giornata Mondiale della Gioventù dell’anno 2004. Non rispondete troppo in fretta. Innanzitutto, fate dentro di voi il silenzio. Lasciate emergere dal profondo del cuore questo ardente desiderio di vedere Dio, un desiderio talvolta soffocato dai rumori del mondo e dalle seduzioni dei piaceri. Lasciate emergere questo desiderio e farete l’esperienza meravigliosa dell’incontro con Gesù. Il cristianesimo non è semplicemente una dottrina; è un incontro nella fede con Dio fattosi presente nella nostra storia con l’incarnazione di Gesù.

Cercate con ogni mezzo di rendere possibile questo incontro, guardando a Gesù che vi cerca appassionatamente. Cercatelo con gli occhi di carne attraverso gli avvenimenti della vita e nel volto degli altri; ma cercatelo anche con gli occhi dell’anima per mezzo della preghiera e della meditazione della Parola di Dio, perché “la contemplazione del volto di Cristo non può che ispirarsi a quanto di lui ci dice la Scrittura” (Novo millennio ineunte, 17) (…)

Essere veramente liberi significa avere la forza di scegliere Colui per il quale siamo stati creati e accettare la sua signoria sulla nostra vita. Lo percepite nel fondo del vostro cuore: tutti i beni della terra, tutti i successi professionali, lo stesso  amore umano che sognate, non potranno mai pienamente soddisfare le vostre attese più intime e profonde. Solo l’incontro con Gesù potrà dare senso pieno alla vostra vita: “Ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te”, ha scritto sant’Agostino (Confessioni, I, 1). Non vi lasciate distrarre in questa ricerca. Perseverate in essa, perché la posta in gioco è la vostra piena realizzazione e la vostra gioia. 
ASCOLTO 

(di Dio… attraverso gli altri e non solo…)
Dal libro del Deuteronomio (Dt 6,4-9)
4Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. 5Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 6Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 7Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 8Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.
Stralci da “Il discernimento” di Marko Ivan Rupnik
Esiste una relazione reale tra Dio e l’uomo? Se sì, in che cosa consiste? Dio e l’uomo possono comunicarsi e comprendersi veramente? (…) Solo grazie al fatto che Dio è amore noi possiamo giungere alla conoscenza di Lui, perché l’amore significa relazione, cioè comunicazione, quindi comunicarsi. La nostra conoscenza di Dio non è dunque una conoscenza teorica, astratta, ma una conoscenza comunicativa, una conoscenza cioè all’interno della quale avviene un comunicarsi. Dio si comunica in modo personale nella sua relazione libera con noi uomini. La conoscenza di Dio è anche una comunicazione dell’arte di vivere: Dio comunica all’uomo, cioè a livello creaturale, la sua somiglianza. L’uomo è l’immagine di Dio. Ma. per opera della redenzione operata da Dio stesso e dello Spirito Santo che ci comunica la salvezza compiuta da Cristo, l’uomo può conoscere Dio e realizzare questa conoscenza come similitudine a Dio. Dio, in un certo senso, comunica all’uomo il suo modo di essere che è l’amore. Pertanto, anche la persona umana diventa simile a Dio quando spende la sua vita alla maniera dell’amore, cioè in comunione. La similitudine a Dio si realizza in una vita di relazioni libere, in un’adesione libera come immagine della Trinità. Il modo di vivere acquisito dall’uomo nella conoscenza di Dio è quindi quello della Chiesa, della comunità, tant’è vero che è la Chiesa a generarci come credenti. (…)Il discernimento è dunque l’arte della vita spirituale in cui io comprendo come Dio si comunica a me, come Dio –il che è lo stesso- mi salva, come si attua in me la redenzione in Gesù Cristo, che lo Spirito Santo rende salvezza per me. Il discernimento è quell’arte in cui io sperimento la libera adesione a un Dio che liberamente si è affidato nelle mie mani in Gesù Cristo, un’arte pertanto in cui le realtà in me, nel creato, nelle persone intorno a me, nella storia mia personale e in quella più generale smettono di essere mute per cominciare a comunicarmi l’amore di Dio.
ATTORNO A UN TAVOLO 
(condivisione con gli altri... per capire che Dio condivide con me)
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 2,15-17)
15Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. 16Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: "Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?". 17Udito questo, Gesù disse loro: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori".
Da “Lettera della tenerezza di Dio”, di Jean Vanier
“Gesù ci insegna a scendere fino in basso per scoprire i semi della risurrezione. E’ talmente sconvolgente: dobbiamo scendere per essere guariti e per rinascere ed è il povero che ci insegna la comunione. La comunione è molto diversa dalla generosità. Si può dare e fare molto per gli altri, ma mettersi in comunione significa fermarsi ed entrare in relazione, significa guardare negli occhi e dare la mano, in un dono reciproco, ricevendo e donando. La generosità implica solo il dono senza esigenze diverse dal tempo, dal denaro o dalle competenze, spesso dati per raccogliere gloria. Ma entrare in comunione significa diventare vulnerabili, significa far cadere le barriere e le maschere, compresa quella della generosità, e significa mostrarsi così come si è. Entrare in comunione è riconoscere che si ha bisogno dell’altro, come Gesù, stanco, che chiede alla samaritana di dargli da bere. Gesù non le chiede di cambiare, le dice semplicemente che ha bisogno di lei, la incontra in profondità, entra in comunione con lei, entra in una relazione dove si dà e si riceve, dove ci si ferma e si ascolta. E’ più facile dare che fermarsi, soprattutto quando si è angosciati. Certo, il povero ha bisogno di soldi ma ho soprattutto bisogno, come il bambino, di incontrare un amico felice di essere con lui. La via discendente perciò ci fa scoprire il segreto dell’universo. (…). E’ richiesto l’essenziale: il cuore. La via discendente è la via della risurrezione ma è molto pericolosa perché ci fa perdere qualcosa. Implica anche di scendere dentro noi stessi ed è ancora più difficile scoprire le proprie ferite e le proprie fragilità. La via discendente ci fa scoprire progressivamente, vivendo con il povero, la nostra povertà, questo mondo di angoscia che abbiamo dentro, la nostra durezza, la nostra capacità di fare anche del male. Io stesso ho sperimentato davanti a certe persone quest’ondata di potenze violente, nascoste nel più profondo di me ma molto presenti. Davanti all’intollerabile mi sono sentito capace di far male, di ferire il povero. So bene che c’è un lupo alla porta della mia ferita e che può risvegliarsi.(…) Questa via discendente allora è dolorosa, ma è la via della salvezza e della guarigione profonda.”
FERMENTARE 
(fermento io… per fermentare la massa)
Dal vangelo secondo Luca (Lc 13,20-22)
20E disse ancora: "A che cosa posso paragonare il regno di Dio? 21È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata". 22Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso  Gerusalemme.
Da uno scritto di Matta el Meskin, monaco egiziano
Le regole della vita spirituale non sono come le leggi della fisica che governano la natura, né come le leggi civili fissate da un'autorità per garantire la sicurezza e la giustizia; queste leggi infatti sono generalmente "chiuse", cioè non apro no verso realtà al di là dì loro stesse. Sono aride, puniscono ma non ricompensano: in realtà, limitano la libertà dell'uomo. 

Le regole della vita spirituale, invece, sono come i gradini di una scala: se tu stai saldo su un gradino, questo ti mette in condizione di salire su quello successivo. L'ascesa è infinita, perché la vita spirituale non conosce limiti: le leggi spirituali non sono chiuse su se stesse. Non devi quindi confondere le leggi fisiche con quelle spirituali né di conseguenza temere per le leggi spirituali sulla falsariga dell'ansia che provoca in te l'esperienza che hai dell'accezione corrente del termine "legge". 

Nell'ambito spirituale la legge è estremamente generosa: se tu la osservi, ne trarrai un enorme beneficio. Se l'adempi fedelmente, ti metterà in grado di osservare una legge superiore con maggior generosità e libertà. Se tuttavia rifiuti o trasgredisci la legge spirituale, non per questo cadi sotto la sua vendetta, come ti avviene invece se non tieni conto della legge di gravità o se trasgredisci una legge dello stato. La legge spirituale infatti è interamente positiva, non contiene alcuna negatività, come Dio stesso; questo significa che nella legge spirituale esiste un rap porto con Dio solo per coloro che lo accettano e lo seguono. Perché chi segue Dio, cresce e diventa libero; chi invece rigetta la legge spirituale, priva se stesso della crescita e della libertà. Se vuoi una semplice immagine degli effetti della legge spirituale, puoi trovarla nelle parole di Cristo: "Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre" (Gv 12,35). La legge spirituale è come una luce nella quale trovi rifugio per poter camminare passo dopo passo sotto la sua guida. Finché vi rimani aggrappato, vai avanti; ma se trascuri o ignori la luce, questa non ti abbandonerà né si vendicherà, però tu sarai sopraffatto dalle tenebre e non sarai più in grado di camminare. Puoi trovare un'altra immagine viva della legge spirituale nelle parole del Signore: "Questo è il mio comandamento, che vi amiate gli uni gli altri" (Gv 15,12). Se segui questa legge, cammini nella luce, per usare le parole dell'apostolo Giovanni, cioè progredisci, cresci nell'amore. Ma verso che cosa stai camminando? Fino a che punto devi crescere nell'amore? La risposta a questi interrogativi è di importanza capitale. Infatti stai camminando verso la sorgente stessa della luce, verso Cristo che è la luce del mondo, e de vi crescere nell'amore fino a giungere alla piena statura di Cristo che è perfetto amore: ecco una magnifica espressione di una crescita senza fine.
In questo  mondo  che passa, nel costante fluire della Storia e che scorrendo,  ora fa gioire, ora fa gemere, il cristiano non può conoscere nulla di più grande del Regno. Essere credenti, infatti, significa assunzione delle proprie responsabilità rispetto alla conversione del cuore, al bene condiviso, alla pace, alla giustizia, alla riconciliazione, al rispetto del creato. Ciò scaturisce dalla possibilità che ci viene offerta dall'incontro con Cristo, nelle periferie, a fianco dei poveri, degli ultimi, nei bassifondi dove sono relegati. (...)La spiritualità missionaria non può prescindere dal contesto in cui viviamo con l'urgenza di tornare ad essere, parafrasando il Vangelo, "sale della terra", "lievito che fa fermentare la massa". Ecco perché è necessario comprendere il mondo, saperlo interpretare,  leggendo  attentamente i "segni  dei tempi". La loro decodificazione è fondamentale per rendere intelligibile il messaggio cristiano in un mondo che cambia. In qualche modo, i segni dei tempi appartengono già alla Rivelazione  perché possono essere identificati con quei germi di vita posti nel mondo e nel cuore di ogni uomo. Davanti ai segni dei tempi, la Chiesa è provocata a svolgere la sua funzione profetica perché è chiamata ad esprimere il giudizio di Dio sul presente. Un giudizio, tuttavia, che è sempre di misericordia. 
(padre Giulio Albanese)
Preghiera comunitaria conclusiva
Concedimi Signore un cuore ospitale,
non solo per questo Natale, ma per tutti i giorni dell’anno,
specialmente i più monotoni o sofferti o riarsi di dura fatica.


Concedimi Signore un cuore ospitale in cui ogni persona
possa entrare ogni momento e deporre il suo fardello pesante.

Concedimi Signore un cuore ospitale,
capace di calore umano e di ascolto attento;
perché ciascuno si senta amato con il Tuo cuore.

Concedimi Signore un cuore ospitale, come il cuore di tua Madre,
che ha accolto Te, Dio della vita, e tutti noi, fratelli rinati a nuova vita.

Concedimi Signore un cuore ospitale
che riconosca in ogni uomo un fratello.

Concedimi Signore un cuore ospitale che, libero da ogni zavorra,
sia pronto ad accoglierti perché cresca la comunione fra noi
e il tuo amore possa raggiungere ogni persona.
Canto finale
Prima del tempo
prima ancora che la terra
cominciasse a vivere
il Verbo era presso Dio.
Venne nel mondo
e per non abbandonarci
in questo viaggio ci lasciò
tutto se stesso come pane.

Verbum caro factum est
Verbum panis factum est.

Qui spezzi ancora il pane in mezzo a noi
e chiunque mangerà non avrà più fame.
Qui vive la tua chiesa intorno a te
dove ognuno troverà la sua vera casa.

Verbum caro factum est...

Prima del tempo
quando l'universo fu creato
dall'oscurità
il Verbo era presso Dio.
Venne nel mondo
nella sua misericordia
Dio ha mandato il Figlio suo
tutto se stesso come pane.

Verbum caro factum est...

Qui spezzi ancora ...

Verbum caro factum est..
